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della discordia

RIOT. La manifestazione contro l’aumento delle tasse universita-

ria degenera. Gli studenti assaltano la sede dei Tory. Principale obiet-

tivo è Clegg, che ha tradito le promesse elettorali. E con la cinghia

dell’austerity, altri potrebbero presto calcare le strade del Regno.

DI LEONARDO CLAUSI

� Londra. La ricorderanno come la presa di Mil-lbank Tower, la Bastiglia degli studenti: nel pae-se che non ha mai conosciuto la rivoluzione bor-ghese, la prima grande manifestazione contro lacoalizione Tory-Libdem in carica si è conclusa conl’irruzione nel quartier generale del nemico e ha la-sciato di stucco il paese.Soprattutto la polizia, che non si aspettavache la manifestazione- annunciata come pacifi-ca- avrebbe portato qualchedecina di persone a sfondarel’ingresso di MillbankTower, anonimo edificio an-ni Sessanta lungo il fiumeche già fu quartier generaledel Labour nell’era Blair eora è sede dei Tories.Fortemente criticata nalpassato per il famigerato“kettling”, l’accerchiamentoviolento preventivo impiega-to durante le proteste nelloscorso G20, Scotland Yard hatenuto un profilo basso. Ri-sultato: qualche arresto e almeno otto persone con-tuse all’ospedale, tra polizia e dimostranti, i fun-zionari della sede del partito evacuati urgente-mente. Il tutto nel cuore di Westminster, a un pas-so dalle Camere e nel cuore dell’Establishment.La manifestazione, che prevedeva un pas-saggio davanti al Parlamento, è degenerata inazione violenta. Vetrine e finestre rotte, graffitinell’atrio, petardi e fumogeni, gente sbracata nelfoyer arredato con le consuete poltrone in desi-gn e in piedi sul desk della reception, striscioniportati sul tetto, estintori lanciati di sotto: è quan-to è accaduto quando alcuni elementi sono riu-sciti a irrompere nell’edificio, approfittando del-la scarsa presenza di poliziotti.Il resto, la maggioranza, è rimasta fuori a mi-surarsi con un cordone di contenimento abba-stanza esiguo, mentre all’interno del cortile siimprovvisavano falò alimentati con i cartelli egli striscioni, e si susseguivano scaramucce congli agenti. Ben presto le immagini si sono sparseper tutti i social media, Twitter, Flickr e YouTu-be soprattutto, fornendo un punto di vista globa-le su quanto accadeva.Tra gli studenti c’erano attivisti anarchici edel Socialist Worker Party, formazione rivolu-zionaria non nota per il moderatismo, a cui pro-babilmente spetta la responsabilità degli ecces-si. E sebbene il leader della Student Union na-

zionale, Aaron Porter, si sia affrettato a stigma-tizzare la violenza e a dissociarsi dall’azione dipochi facinorosi, la maggioranza degli interpel-lati si è detta convinta che la violenza sia un ”ma-le necessario” per rendere il resto del Paese con-sapevole della gravità dei tagli all’istruzione.A unire studenti e ricercatori nella protesta èl’esorbitante, triplice innalzamento delle tasse uni-versitarie, che secondo i piani dell’esecutivo do-vrebbero passare dalle attuali 3.290 sterline l’anno(già triplicate dal Labour nel 2006) a ben 9.000.Un peso enorme sulle fragilispalle di un neolaureato, cherischia di passare anni e annidella sua vita professionale apagare i debiti della propriaistruzione.Gli studenti sono infero-citi. Soprattutto con Clegg e ilsuo partito, che durante lacampagna elettorale avevanofatto della (irrealistica, per laverità) totale abolizione del-le tasse universitarie uno deicavalli di battaglia della cam-pagna elettorale.Non dev’essere stata affatto facile, la mattina-ta di Clegg. Ieri era solo a rispondere in Parla-mento alle bordate che Harriet Harman, ex leaderdei Labour, gli lanciava sul suo voltafaccia, pro-prio mentre fuori gli studenti urlavano slogan co-me «Stop education cuts» and «9K? No way». Econ David Cameron lontano migliaia di miglia, anegoziare difficili deal economici con la Cina.È un altro, sostanzioso passo verso quelloche molti osservatori prevedono sarà l’annichi-limento elettorale prossimo venturo dei LiberalDemocratici, che avevano nelle città universita-rie una vera e propria roccaforte di consensi. So-no infatti molti gli studenti liberal che avevanodato a Clegg la chance di raccogliere l’eredità diuna cultura progressista di governo dopo la ban-carotta morale dell’era Blair. Una chance che ilrealismo politico dell’aitante leader, impegnatoin un ruolo da comprimario che sostiene comemeglio può, rischia di aver bruciato.In un paese che fino a pochi giorni fa sop-portava i piani per l’innalzamento dell’età pen-sionabile come già aveva sopportato le bombedel Blitz tedesco cinquant’anni prima (e mentrein Francia ben più miti iniziative scatenavano laparalisi generale), sono gli studenti ad alzare lavoce. E con la cinghia che stringe man mano chesi avvicina l’inverno, altri soggetti sociali po-trebbero fare presto altrettanto.

E a Londra scoppia
la rivolta anti-tagli
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Draghi e il giallo 
delle venti banche
“too big to fail”
� Alla vigilia di un G20 che si annuncia rovente su temi cruciali co-me la guerra delle valute o gli squilibri economici e commercialiè scoppiato un giallo che ha costretto ieri il Financial stability boardpresieduto da Mario Draghi a una secca smentita. NotoriamenteDraghi sarà uno dei protagonisti - al netto degli scontri che si an-nunciano da giorni tra i “big” come Obama, la Merkel e Wen Jia-bao - del summit che si apre oggi a Seul. Il consesso del G20 è chia-mato a discutere le proposte elaborate dal Fsb per scongiurare cri-si sistemiche future del sistema finanziario come quella deflagra-ta nel 2007 negli Stati Uniti. Uno dei punti più delicati è il princi-pio del “too big to fail”, il nodo delle banche che durante lo tsuna-mi da subprime si sono rivelate “troppo grandi per fallire” e chehanno costretto molti paesi a repentini salvataggi statali. Un lorodefault avrebbe in molti casi trascinato con sé intere economie.Su questo importante tema di discussione il Financial Times hapubblicato ieri una notizia-bomba: oggi verrà presentata una lista diventi banche a rischio sistemico. Un elenco che a poche ore dall’i-nizio del vertice secondo la bibbia della City era ancora suscettibi-le di modifiche ma che comprende anche due banche italiane: Uni-credit e IntesaSanpaolo. Sulla lista, secondo il quotidiano britannico,anche le statunitensi Merrill Lynch, Citigroup, Goldman Sachs, Jp-Morgan Chase e Morgan Stanley, le britanniche Barclays, Hsbc,Royal Bank of Scotland, Standard Chartered, la tedesca DeutscheBank, le giapponesi Mizuho, Sumitomo Mitsui, Nomura e Mitsu-bushi Ufj, la canadese Rbc, le francesi Bnp Paribas e Societe Gene-rale, le spagnole Bbva e Santander, l’olandese Ing, le svizzere Ubse Credit Suisse. Salta agli occhi che molte di queste banche ancoracapaci di affondare interi paesi nel caso di fallimento, sono soprav-vissute alla crisi proprio grazie a onerosi salvataggi statali.Fonti del Fsb hanno smentito nella mattinata di ieri l’articolodel Ft. L’organismo guidato dal governatore della Banca d’Italia«non ha predisposto alcun elenco delle banche considerate crucia-li per il sistema finanziario internazionale o troppo grandi per fal-lire», hanno puntualizzato le fonti sulle agenzie di stampa. Al G20di oggi verranno invece sottoposte le raccomandazioni messe apunto dal Fsb per sventare rischi futuri di collasso delle banche edunque delle economie. Regole, non elenchi, per sventare rischi fu-turi, cui dovranno, auspicabilmente e simmetricamente, assogget-tarsi tutti. «Al G20 - secondo le fonti - l’Fsb sottoporrà le proprieraccomandazioni sulla necessità per le grandi banche di avere unamaggiore capacità di assorbire le perdite, sulla possibilità di chiu-derle senza bisogni di interventi pubblici, sul rafforzamento deicontrolli, e sulla definizione di concrete politiche nazionali».I leader del summit dei Grandi sono chiamati oggi anche a ratifi-care il nuovo sistema di regole denominato Basilea 3 che a partire dal2012 dovrebbero imporre agli istituti di credito criteri più stringenti sulpatrimonio. L’intesa precede un innalzamento degli indici di patrimo-nio Tier1 dal 2 al 4,5 per cento e un’ulteriore buffer del 2,5 per centoper arrivare in alcuni casi al 7 per cento.La grande sfida del G20 è ottenere che questi criteri siano adotta-ti in modo uniforme da tutti i paesi. Altrimenti si rischia un “remake”di Basilea 2, mai attuato in un paese cruciale per gliequilibri finanziari mondiali come ha dimostratoproprio l’attuale crisi, come gli Stati Uniti.Ieri è pervenuta anche la posizione ufficiale delpresidente del Consiglio Berlusconi che ha fatto sa-pere in una lettera agli altri leader che «noi ci batte-remo per arrivare a decisioni tese ad evitare la specu-lazione internazionale sulle materie prime come pe-trolio, rame e acciaio, e sui principali alimenticome riso, grano e soia, che provocano povertàe morte nei Paesi poveri».

T.MAS.


